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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Santissima Trinità  (31 maggio 2026)  

 

Introduzione alle letture: Es 34,4b-6.8-9; Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13; Gv 3,16-18 

Al termine del tempo pasquale la liturgia ci propone la festa della Santissima Trinità per 

adorare il nostro Dio che non è un solitario, ma una comunità di persone che si vogliono bene. 

Ascoltiamo dal Vangelo secondo Giovanni le parole che Gesù rivolge a Nicodemo per presentare 

il grande amore con cui il Padre ha donato il Figlio per la salvezza del mondo. Nell’Antico 

Testamento la Trinità non è ancora rivelata, ma ci sono dei passaggi che lasciano intuire questo 

mistero delle persone divine. Quando Dio rivela il proprio nome a Mosè sul monte Sinai, si 

presenta come: “Signore, Signore e Dio”: in queste parole riconosciamo una rivelazione delle tre 

persone divine. “A lui la lode e la gloria nei secoli”: con il cantico dei tre fanciulli benediciamo il 

Signore. Infine ascoltiamo la conclusione della seconda lettera ai Corinzi che contiene proprio il 

saluto liturgico che adoperiamo con il riferimento alle tre divine persone: la grazia del Signore 

Gesù, l’amore di Dio Padre, e la comunione dello Spirito Santo. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio 

 

Omelia 1: Chi accoglie l’amore di Dio è salvo, chi lo rifiuta si rovina  

Dio si è rivelato come una comunità di persone nel corso della storia. Non è una teoria da 

capire, ma una comunità da amare. Le Tre divine persone si sono rivelate nel dono generoso di 

sé ed è Gesù che ha fatto conoscere Dio come Padre, si è presentato come Figlio e ha donato lo 

Spirito, Amore che unisce il Padre e il Figlio. È proprio dalla esperienza storica di Gesù che i 

suoi discepoli hanno imparato a riconoscere l’unico Dio in tre persone. È il centro della nostra 

fede, è l’adesione fondamentale alla rivelazione di Dio, che deve essere accolta con amore, con 

abbandono filiale, rimanendo stupiti di fronte a questa rivelazione: Dio ha tanto amato il mondo 

da consegnare il proprio Figlio. 

I genitori sanno che cosa voglia dire dare un figlio o perdere un figlio per qualcun altro: è un 

amore straordinario, inimmaginabile. Dio, che non ha bisogno di niente, dà il proprio Figlio, 

perché ama il mondo, non il mondo ideale – quello come dovrebbe essere –  ma questo mondo, 

con tutti i suoi problemi, con tutte le sue situazioni storte e negative. Dio ama questa umanità e la 

ama quando è ancora immersa nel peccato, quando non si merita niente. È un amore divino, 

infinitamente più grande di quello di cui siamo capaci noi; e  riconosciamo che questo amore ci 

precede e ci supera; ed è un dono che è stato fatto al mondo perché chiunque crede in lui non 

vada perduto, ma abbia la vita eterna. L’obiettivo è la vita! Quando usiamo l’aggettivo eterno per 

qualificare la vita, intendiamo qualche cosa di pieno, perfetto, realizzato – non è semplicemente 

una vita che non finisce e non è nemmeno l’altra vita – è la pienezza della vita, è una vita 

realizzata pienamente. È il contrario del fallimento. Dio non vuole che l’umanità fallisca, ma che 

si realizzi.  

Il discorso generale rischia di essere troppo teorico: proviamo ad applicarlo concretamente 

alla nostra persona; vale per ciascuno di noi, perché ognuno di noi può essere fallito o riuscito, 

santo o dannato. La via di mezzo non c’è: o ci salviamo o ci roviniamo. E Dio vuole che ci 

salviamo. Lo vuole per te, vuole per te personalmente che tu sia una persona realizzata, che la 

tua vita possa raggiungere pienezza, possa avere soddisfazione, possa realizzarti davvero nella 

tua esistenza concreta, con tutti i problemi e i difetti che hai. Dio vuole la tua vita piena, per 

questo ha mandato il Figlio, ma la condizione della vita è credere in lui. Dio non ha mandato il 

Figlio nel mondo per condannare: non è l’obiettivo di Dio, non è quello che vuole; perché Dio 
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non è un giudice o un controllore dell’ordine, che sta semplicemente a sorvegliare e a distribuire 

le paghe a seconda del lavoro fatto. Dio ha mandato il Figlio nel mondo perché il mondo sia 

salvato. Il mondo è l’umanità – l’umanità corrotta! – è la nostra concreta persona segnata dal 

peccato, da difetti, da vizi. da incapacità. Dio ha mandato il Figlio e lo ha donato perché 

possiamo salvarci per mezzo di lui.  

Molte volte quando si fanno questi discorsi si rischia di esagerare da una parte e dall’altra. Se 

qualche tempo fa i predicatori insistevano su un Dio che manda all’inferno, poi è cambiato il 

vento e si assiste a tanti discorsi di Dio che manda tutti in paradiso. Sono esagerati tutte e due, 

sono sbagliati: non fidatevi di questo o di quel predicatore, state al Vangelo, fidatevi della parola 

di Gesù, verificate bene quello che il Signore dice. C’è un modo pessimista di vedere che tutto va 

male, tutti sono delinquenti, tutti da condannare, o altrimenti c’è un atteggiamento buonista per 

cui va tutto bene e lasciamo correre … ve ne accorgete di come vada tutto bene, lo potete vedere 

sui giornali come nel mondo e nelle nostre città vada tutto bene! Ma proprio in questo male che 

c’è, Dio continua a dare il Figlio perché questa umanità cattiva – e noi ne facciamo parte – possa 

avere una vita piena, pienamente realizzata. Dio ci offre la possibilità della salvezza.  

È esagerato e sbagliato affermare che Dio salva tutti oppure che tutti si salvano. Non la 

trovate mai nelle Scritture questa frase; trovate invece indicazioni di questo genere: Dio offre a 

tutti la possibilità di salvarsi. Ma offrire la possibilità non equivale alla realtà della salvezza, 

perché chi rifiuta la possibilità, la perde! Tutti possono salvarsi, ma non è automatico che tutti si 

salvino. Dio rispetta la persona, non fa violenza, e proprio per questo non costringe ad amare o a 

credere, offre la possibilità di farlo, ma la nostra persona può accogliere o rifiutare. «Chi crede in 

lui non è condannato, ma chi non crede è già stato condannato»: non c’è da aspettare il giudizio 

universale, è già stato condannato, da chi? Non da Dio, ma da se stesso! Si è messo fuori da solo. 

Chi rifiuta questo amore di Dio si dà la zappa sui piedi, rovina se stesso! Non è Dio che poi lo 

punirà, ma è già lui che, rifiutando questo amore che gli è stato offerto, si priva di una realtà così 

grande, di una possibilità di vita e di salvezza. 

È anche esagerato e sbagliato quel modo di dire, che spesso si sente ripetere: “La fede è un 

dono” e quindi, se uno non ce l’ha, sembra che la colpa sia di Dio, perché non gliel’ha data. È 

una stupidaggine, anche se la dicono autorevoli personaggi resta una stupidaggine. Il dono della 

fede è Gesù Cristo! Dio ha dato il Figlio: ci credi o non ci credi? Ma questo dipende da te! Non 

puoi dire che Dio non te l’ha data la fede, perché Gesù, Figlio di Dio, l’ha dato veramente. Tu ti 

fidi di Gesù? Dipende da te: sì o no? E non basta dirlo a parole, perché non si tratta di una 

risposta meccanica ad un esame: è la vita la nostra risposta! Noi rispondiamo al Signore con la 

nostra vita, gli diciamo di credere in lui, fidandoci di lui; o non ci fidiamo di lui e gli 

rispondiamo no, chiudendoci al dono del suo amore. Concretamente la nostra vita è già un 

premio o una condanna. Chi crede ha in sé questo premio che è la salvezza, che è l’essere con il 

Signore, è stare bene con lui, è stare bene con se stessi, è stare bene con gli altri: questa è la vita 

eterna! Al contrario stare male con sé, stare male con gli altri, stare male con Dio, è la condanna, 

è un vero inferno! È l’inferno nel cuore! E purtroppo ci sono delle persone che hanno questo 

inferno nel cuore, perché non si fidano dell’amore di Dio, si chiudono in se stessi e si accorgono 

di essere solo vuoto, vanità, cattiveria.  

Abbiamo la possibilità: Dio ha dato il Figlio, ci ha dato la possibilità di essere persone 

realizzate. L’abbiamo accolta, vogliamo accoglierla sempre di più e sempre meglio, e credendo 

in lui siamo persone realizzate. Adoriamo la Trinità, amiamo le Persone divine, non pretendiamo 

di capirle: entriamo in quell’amore e ci lasciamo salvare. 

 

Omelia 2: Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e affettuoso 

Abbiamo iniziato la nostra vita cristiana nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

Quando siamo stati battezzati, siamo stati immersi nella Trinità e ogni volta che facciamo il 

segno della croce noi richiamiamo su noi stessi questa presenza divina: le Tre persone che 

dialogano con noi e vogliono abitare nella nostra vita. Abbiamo iniziato la vita, iniziamo le 

giornate, concluderemo tutta la nostra esistenza nella pienezza dell’incontro. Il Signore, nostro 
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Dio, è una comunità di persone uguali e distinte, che si vogliono bene e donano se stesse 

all’altro. Sono il modello dell’amore, sono il fondamento di ogni nostro desiderio, sono la 

garanzia che la nostra speranza si realizzerà. 

Il Dio Trinità si è rivelato pienamente in Gesù nella storia della salvezza. Nell’Antico 

Testamento non è chiaro questo aspetto della vita divina e, tuttavia, anche nei testi antichi sono 

presenti alcuni elementi che aiutano a comprendere questa realtà ineffabile della vita di Dio. Non 

si può dire a parole, non si può spiegare, come non riusciamo a spiegare le nostre relazioni 

familiari, che senso abbiano i nostri rapporti, non riusciamo a dire chi è quella persona. Anche 

per le persone più care, non riuscite a spiegare che cosa pensa tuo marito o tua moglie, tuo figlio 

o tuo padre e tua madre, chi è e come funziona il vostro rapporto di amore, non riuscite a 

spiegarlo; ma non si tratta di spiegare la vita, si tratta di viverla e di amare le persone, non di 

spiegarle … tanto più con la Trinità. Non ci illudiamo di spiegare le persone divine, le 

contempliamo e le amiamo! Nell’Antico Testamento possiamo riconoscere qualche traccia di 

questa rivelazione. 

La liturgia ci ha proposto una pagina del libro dell’Esodo in cui il Signore si presenta a Mosè 

che sale sul monte Sinai dopo aver ricevuto le tavole della legge e incontra in un modo 

misterioso, avvolto dalla nube, il Signore con cui ha fatto alleanza. Notiamo con attenzione le 

parole che il testo adopera, perché hanno una valenza importante per comunicarci gli 

atteggiamenti di Dio: «Il Signore scese, si fermò presso di lui e proclamò il nome del Signore». 

Sono tre azioni semplici che dicono lo stile del nostro Dio. 

Anzitutto scese. Egli, che è altissimo, scese a livello dell’umanità, si è messo il nostro livello! 

Poi si fermò presso di lui: si è fermato presso di noi; non è semplicemente sceso una volta tanto, 

ma è abitualmente fermo insieme a noi. E proclama il suo nome, si fa conoscere, rivela se stesso. 

La proclamazione del nome di Dio comprende una serie di termini. I Padri della Chiesa hanno 

visto in questa molteplicità dei nomi un riflesso delle persone divine, perché ripete: «Il Signore, 

il Signore, Dio misericordioso e affettuoso, lento all’ira, ricco di amore fedele». Dio si presenta 

con un nome e una molteplicità di aspetti. Avete mai notato che nel segno della croce, nella 

formula che abitualmente usiamo per i sacramenti e le benedizioni, adoperiamo sempre il nome 

al singolare: nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito. Non sarebbe più corretto dire i nomi? 

Il nome del Padre è uno, il nome del Figlio è un altro, il nome dello Spirito è un terzo. Invece 

diciamo, abitualmente senza pensarci, il nome per sottolineare l’unità, ma nello stesso tempo 

riconosciamo una molteplicità di manifestazioni. 

Il Signore proclama il suo nome che è molteplice, e il fatto di ripetere due volte il termine 

solenne – Adonai, Adonai, nome proprio di Dio nella tradizione antica – dice già una 

molteplicità, una capacità di dialogo e di relazione. Dio è misericordioso e affettuoso. 

L’aggettivo pietoso, adoperato dalla traduzione, non mi piace un granché: nel nostro linguaggio 

corrente infatti una cosa pietosa significa che fa pietà; non è un aggettivo bello; mi sembra che 

renderebbe di più l’idea l’aggettivo affettuoso. Dio ha un cuore che ama, ma non si può amare, se 

si è da soli! Dio è Amore perché è comunità di persone che si amano, Dio è affetto e relazione 

buona, Dio è tenerezza e benevolenza. È lento all’ira ma ricco di amore fedele. Dio si presenta 

come capace di relazioni buone, capace di rapportarsi bene agli altri. È l’obiettivo della nostra 

vita, è la fonte della nostra esistenza, è il desiderio di essere capaci di vivere relazioni buone. 

Proprio questo infatti è ciò che ci fa soffrire nelle nostre famiglie: la tensione, le cattive relazioni, 

le inimicizie, gli screzi. Superare questo atteggiamento di astio e di polemica per vivere con 

affetto le relazioni buone è l’obiettivo della nostra vita. Dio è così! Dio è la garanzia che anche 

noi possiamo diventare così.  

Di fronte alla rivelazione del nome di Dio «Mosè si curvò fino a terra e si prostrò». In lui 

vediamo il nostro atteggiamento, vediamo quello che dobbiamo fare noi. Di fronte ad un Dio che 

scende con atteggiamento affettuoso, noi ci curviamo e pieghiamo le ginocchia, lo adoriamo, lo 

accogliamo con atteggiamento affettuoso, ricambiando il suo affetto, riconoscendo la sua 

grandezza. 

E la preghiera di Mosè diventa un modello per la nostra preghiera: «Se ho trovato grazia ai 

tuoi occhi, cammina in mezzo a noi, Signore». Abbiamo trovato grazia agli occhi di Dio! La 
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grazia è la sua e noi l’abbiamo trovata. Dio ci ha guardato in modo benevolo, ci ha concesso la 

sua grazia. Siamo fortunati, perché abbiamo trovato questa grazia e quindi gli chiediamo: 

“Cammina in mezzo a noi”. Senza fatica possiamo continuare a far nostra la preghiera di Mosè: 

“Siamo un popolo dalla testa dura, ci ribelliamo, non ti seguiamo volentieri, non siamo pronti a 

fare quello che tu ci chiedi, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato. Fa’ di noi la tua 

eredità”. È una preghiera del popolo che riconosce l’amore di Dio e ammette anche la propria 

debolezza.  

Abbiamo bisogno di questo amore grande. E il Signore, grande nell’amore fedele, continua a 

camminare insieme con noi per farci diventare come lui. Desideriamolo e chiediamoglielo nella 

preghiera. Adoriamo il nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e chiediamo che la sua 

ricchezza di misericordia e di affetto riempia tutta la nostra vita. 

 

Omelia 3: Siate gioiosi, simpatici e affettuosi, perché Dio è Amore  (prime Comunioni) 

Viviamo oggi questo bel momento di festa di famiglia, non semplicemente perché è la vostra 

famiglia che vi fa festa per questa occasione della prima comunione, ma perché la famiglia della 

Chiesa, tutta intera, festeggia la famiglia divina. Dio è una famiglia di persone che si vogliono 

bene: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono una comunità di persone che si vogliono talmente 

bene da essere una cosa sola; e noi facciamo festa per questa famiglia che è all’origine di tutto: è 

all’origine della nostra vita, è all’origine del nostro amore e dei nostri legami ed è il fine, 

l’obiettivo a cui tutta la nostra vita tende! Per questo è un momento di festa, perché celebriamo 

l’amore di Dio che è più forte di tutto il male che può esserci nel mondo – di tutte le nostre 

divisioni, di tutte le nostre piccole cattiverie – l’amore di Dio è più grande e ha fatto grandi cose 

per noi! E noi lo ringraziamo. L’Eucaristia infatti è il ringraziamento fondamentale che 

rappresenta il cuore della nostra vita: diciamo grazie all’amore che Dio ha per noi. 

L’apostolo Paolo ci ha dato alcuni suggerimenti importanti, dei consigli preziosi che cerco di 

ricuperare e di rivolgere proprio a voi, cari ragazzi. «Siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi 

coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace». Che progetto di vita: è una 

meraviglia! Siate persone contente, rallegratevi per quello che avete, per quello che c’è, perché 

c’è motivo di essere contenti: perché il Signore è presente, perché il Signore vi accompagna 

nonostante tutti i problemi che incontrerete – perché purtroppo ne incontrerete o ne avete già 

incontrati – ma nonostante le difficoltà, proprio per affrontare le difficoltà, il Signore è presente! 

E la sua presenza di bene amato ci rende contenti! Siate persone contente e fatevi coraggio a 

vicenda: anziché provocarvi, incoraggiatevi; anziché umiliare l’altro, incoraggiatelo; invitatevi al 

meglio; dite all’amico:  “Ce la puoi fare, dai, coraggio!”. Se ce lo sentiamo dire a vicenda 

abbiamo più forza! È importante che vi facciate coraggio a vicenda per tendere alla perfezione, 

per diventare  migliori – non perfezionisti! – ma per avere un obiettivo di bene: possiamo 

crescere! Crescerete nel fisico: crescete anche nello spirito! Crescete come uomini e donne 

maturi che sanno amare davvero, che sanno essere generosi, che tendono al meglio, che non si 

tengono i difetti che hanno, peggiorando, ma li correggono. È il bello della nostra vita: diventare 

migliori!  

Abbiate gli stessi sentimenti – in greco, sapete, si dice essere simpatici, una parola che avete 

capito anche se è in greco – la simpatia è avere gli stessi sentimenti. Il contrario di simpatico? È 

antipatico: vuol dire avere sentimenti contrastanti. Una persona che ha un sentimento diverso dal 

tuo è antipatico. Vi piace essere persone antipatiche? No, quando ne conoscete qualcuna vi dà 

fastidio – beh, cercate di non essere voi antipatici! – e allora diventate persone simpatiche! 

Persone che sanno capire il sentimento dell’altro, anche il patimento dell’altro, l’emozione 

dell’altro, per andargli incontro. Non chiudetevi in voi stessi, apritevi all’altro, vivete in pace con 

tutti.  

E poi l’apostolo aggiunge ancora un dettaglio carino: «Salutatevi con un bacio santo». È un 

invito ad abbracciarvi e a volervi bene! Pensate che bello nella vostra esperienza di bambini 

essere abbracciati, essere baciati. È il segno dell’affetto, è il calore che i genitori e i parenti vi 

danno, ma con la stessa bocca si possono fare due gesti molto diversi nei confronti di un vostro 
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compagno: con la bocca posso baciare o posso sputare … sono sempre io, è sempre la mia bocca, 

ma i gesti possibili diversi, vero? diversissimi! Eppure escono dalla stessa bocca e dalla stessa 

persona. Imparate a distinguere una cosa buona da una cosa cattiva, e imparate a scegliere le cose 

buone e a rinunciare a quelle cattive.  

Quel bacio santo di cui parla l’apostolo è l’atteggiamento di affetto che potete avere fra di 

voi, ma è anche l’abbraccio che Dio vi dà. Un canto che abbiamo fatto ripetutamente e che vi 

piace, perché ho visto che conoscete a memoria le parole, ci ha insegnato a dire: “Abbracciami, 

Dio dell’eternità!”. È una bella preghiera: “Abbracciami, Signore” e fammi diventare capace di 

dare abbracci, di salutare l’altro con un bacio di affetto! Diventate persone affettuose, non siate 

freddi. Talvolta io ho un po’ l’impressione che i giovani siano poco emotivi, un po’ freddi e 

distaccati, forse perché abituati troppo ai mezzi tecnici di comunicazione … riscoprite invece la 

bellezza del calore umano, dell’affetto, della tenerezza, del saluto, del sorriso, di un bacio 

affettuoso! Ne avete bisogno voi, ma ne hanno bisogno anche gli altri. E allora, scambiandoci 

questi segni di affetto e di tenerezza, noi possiamo imparare a vivere come il Signore comanda. 

Dio è Amore, Dio è una famiglia di persone che si amano, Dio è il modello della nostra vita! 

Là dove c’è divisione, dove c’è rabbia, dove c’è violenza, dove c’è cattiveria significa che non 

c’è Dio. Quando manca Dio nella vita di una persona subentra il male, la cattiveria, l’odio, la 

violenza. Date posto a Dio nella vostra vita e la vostra vita si riempirà di amore e di affetto; 

allenatevi a essere generosi e affettuosi. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio 

Padre e la comunione dello Spirito Santo sia sempre con voi e cammini con voi, per farvi 

diventare grandi nell’amore. 

 


